
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gilda degli insegnanti di Potenza 

- 1 - 

 via F. Crispi 12 
 Tel. 0971.410883 - Fax: 0971.445910 

 Orario apertura sede: dal lunedì al venerdì: 17.00-19.00 
 Infoline: 338.9224624 

Art. 571 del Codice penale 

 

Abuso dei mezzi di correzione o di disciplina 

 

Chiunque  abusa  dei mezzi di correzione o di disciplina in danno di una persona sottoposta 

alla sua autorità,  o  a  lui  affidata  per ragione  di  educazione,  istruzione,  cura,  vigilanza  

o custodia, ovvero per l'esercizio di una professione o di un'arte,  è  punito, se  dal  fatto  

deriva il pericolo1  di una malattia nel corpo o nella mente2 , con la reclusione fino a sei 

mesi. Se dal fatto deriva una lesione  personale,  si  applicano  le  pene stabilite negli artt. 

582 e 583, ridotte a un terzo; se ne deriva la morte, si applica la reclusione da tre a otto 

anni. 
 
1)  “…per l’integrazione della fattispecie delineata dall’art. 571, comma I, cod. pen. è sufficiente che 

dalla condotta dell’agente derivi il pericolo di una malattia fisica o psichica, che può essere 

desunto anche dalla natura stessa dell’abuso, secondo le regole della comune esperienza ovvero della 

scienza medica o psicologica, senza necessità, trattandosi di tipico reato di pericolo, che questa si sia 

realmente verificata. Sussiste il pericolo di malattia nella mente ogni qualvolta ricorre il concreto 

rischio di rilevanti conseguenze sulla salute psichica del soggetto passivo. (cfr. Corte Di Cassazione, 

Sez. VI Penale - Sentenza 10 settembre 2012, n.34492 - Pres. Milo – est. Ippolito)”.  

 

2) “…in tema di abuso dei mezzi di correzione o di disciplina, la nozione di malattia nella mente (il cui 

rischio di causazione implica la rilevanza penale della condotta) è più ampia di quelle concernenti 

l'imputabilità o i fatti di lesione personale, estendendosi fino a comprendere ogni conseguenza 

rilevante sulla salute psichica del soggetto passivo, dallo stato d'ansia all'insonnia, dalla 

depressione ai disturbi del carattere e del comportamento (Cass., Sez. 6, 7 febbraio 2005 n. 

16491, rie. Cagliano ed altro); che il pericolo di una malattia fìsica o psichica richiesto dall'art. 

571 c.p. non deve essere accertato necessariamente attraverso una perizia medico-legale, 

ma può essere desunto anche dalla natura stessa dell'abuso, secondo le regole della comune 

esperienza; e può ritenersi, senza bisogno di alcuna indagine eseguita sulla base di particolari 

cognizioni tecniche, allorquando la condotta dell'agente presenti connotati tali da risultare suscettibile 

in astratto di produrre siffatta conseguenza né occorre, trattandosi di tipico reato di pericolo, che 

questa si sia realmente verificata, atteso che l'esistenza di una lesione personale è presa in 

considerazione come elemento costitutivo della ipotesi diversa e più grave prevista dal secondo comma 

dell'art. 571 (Cass., Sez. 6, 1° aprile 1998 n. 6001, ric. Di Carluccio); che, mentre non possono 

ritenersi preclusi quegli atti, di minima valenza fisica o morale che risultino necessari per rafforzare la 

proibizione, non arbitraria né ingiusta, di comportamenti oggettivamente pericolosi o dannosi 

rispecchianti la inconsapevolezza o la sottovalutazione del pericolo, la disobbedienza gratuita, 

oppositiva e insolente, integra la fattispecie criminosa in questione l'uso in funzione educativa del 

mezzo astrattamente lecito, sia esso di natura fisica, psicologica o morale, che trasmodi nell'abuso sia 

in ragione dell'arbitrarietà o intempestività della sua applicazione sia in ragione dell'eccesso nella 

misura, senza tuttavia attingere a forme di violenza (Cass., Sez. 6, 7 novembre 1997-26 marzo 1998 

n. 3789, ric. Paglia ed altro); ( cfr. Corte Di Cassazione, Sez. Vi Penale - Sentenza 19 novembre 2007, 

n.42648 - Pres. De Roberto - est. Mannino)”. 

 


